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Lea  institutions  murées  ne  sont  plus  de  nòtte 
temps  :  il  fa  ut  que  l'esprit  et  les  forces  de  la 
sociéte  se  communiquent  à  lout  ce  qui  a  ac- 
tion sur  elle  ,  à  l'instilution  qui  eléve  noi  én- 
fans  et  prépare  des  citoyens  plus  qu'aucune 
àulre. 

(  Dal  Rapporto  del  ministro  Salvandy  sulla 
legge  di  pubblica  istruzione). 


Xa  quesl*  anno  due  grandi  nazioni  ,  l' Inghilterra  e  la  Francia  , 
pensarono  finalmente  al  riordinamento  della  pubblica  istruzione. 
t)ue  progetti  di  leggi  organiche  vennero  presentati  ai  Parlamenti 
di  que'  due  Stati,  e  se  ne  attende  la  discussione. 

Noi  pubblicheremo  in  questi  Annali  il  risultamento  som- 
mario di  que*  pubblici  dibattimenti,  appena  ci  saranno  noti.  In- 
tanto ne  importa  di  far  conoscere  che  tanto  nell'Inghilterra,  co* 
me  nella  Francia,  si  accolsero  ora  que*  grandi  principi  the  già 
da  oltre  settant*  anni  vennero  proclamati  da  noi  dall'  impera- 
tore Giuseppe  li  di  sempre  illustre  memoria.  Egli  fu  il  pri- 
mo principe  in  Europa  che  riconobbe  non  potersi ,  he  doversi 
la  pubblica  istruzione  unicamente  affidare  a  corporazioni  clau- 
strali ,  e  volle  che  la  educazione  pubblica  avesse  un  carattere 
eminentemente  civile.  Creò  quindi  istituzioni  sotto  la  tutela 
della  pubblica  autorità  ,  affinchè  fosse  guarentito  alla  fami- 
glia ed  allo  Stato  il  sacro  diritto  di  conoscere  V  intimo  spi- 
rito con  cui  vengono  educate  le  nuove  generazioni.  Sulle  prime 


questo  esercizio  di  pubblica  tutela  Sull'  istruzione  parve  inco- 
modo a  certi  corpi  privilegiati,  ma  il  tempo  che  dà  ragione  alla 
rno-ione  fece  SÌ  che  tutti  i  buoni  si  raccolsero  un  pò  alla  volta 
intorno  a  quelle  pubbliche  guarentigie  e  le  difesero  come  un 
rivile  beneficio.  Ora  il  nostro  paese  può  dirsi  avventuroso  di 
veder  conservate  queste  pubbliche  istituzioni,  e  tutte  le  persone 
assennale  fauno  eco  alle  nuove  attestazioni  che  a  siffatto  prin- 
cipio ora  si  danno  anche  dagli  altri  illuminati  governi  d'  Euro- 
pa. Il  ministro  Salvandy  nel  suo  rapporto  comunicato  alle  Ca- 
mere il  11  aprile  di  quest'anno  ,  ebbe  a  dire  ciò  che  segue  : 
et  La  vc'rite'  est  qu'à  l'e'gard  de  tou.S  les  ordres  d'instituteurs,  il 
serait  injusle  de  ne  pas  faire  la  part  des  deux  educations,  qui 
concourent  puissament  avec  celle  du  college,  et  beaucoup  plus, 
à  taire  l'homme  ce  qu'il  doit  ótre  toute  sa  vie  :  nous  voulons 
dire  celle  du  monde  et  celle  de  la  famìlle.  La  jeunesse  sort  de 
la  famille  avant  d'arriver  dans  les  mains  de  ses  maìtres  et  les 
sentiments  dont  elle  s'y  est  pe'ne'lrée  influent  la  plupart  da 
temps  sur  toute  sa  destinée.  En  sortant  du  collège  elle  ttouve 
la  socie'le  et  ses  exemples,  l'existence  active  et  ses  entraìnemens  ; 
là  se  fait  une  nouvelle  éducalion  ,  qui  a  une  bien  autre  puis- 
sance,  pour  ebranler  ou  affermir  les  inspirations  des  premières 
anne'es.  L'enseigncment  doit  donc  élre  plus  au  rnoins  à  l'image 
de  la  socie'té  ,  et  la  tentativo  d'aller  brusquement  et  ruderaent 
contre  le  courant  des  moenrs  et  des  ide'es  n'abortirait  qu'à  des 
resulta  ts  vains  ou  regreltables.  L'enfant  élevé  dans  la  moyenne 
des  habìtndes  de  notre  temps  ,  qu'on  placerait  tout  d'un  coup 
sous  un  regime  claustral,  ne  donnerait  d'autre  fruit  que  l'hypo» 
crisie  à  quinze  ans,  et  la  re'volte  plus  tard  ». 

Fedele  a  queste  convinzioni  e  riconoscente  verso  le  ottime 
istituzioni  state  da  tanti  anni  donate  alla  nostra  Lombardia  ,  il 
nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchi  ne  faceva  soggetto  di  te- 
ma per  un  suo  discorso  stato  recitato  il  ih»  aprile  1847  a^'  r" 
sliluto  Racheli  ,  e  che  noi  testualmente  riproduciamo  : 

«  Non  hanno  ancora  tre  lustri  da  the  la  voce  sapiente  di  un 


oratore  (i),  da  noi  ora  pianto  fra  gli  estimi,  si  levava  in  queste 
aule  a  perorare  pel  primo  la  causa  della  educazione  domestica 
associala  a  quella  delle  scuole.  Egli  mostrava  il  triplice  vantag- 
gio-, che  dalla  proposta  associazione  sarebbe  venuto  ai  figli,  ai 
maestri,  alle  famiglie.  Faceva  conoscere  non  doversi,  uè  potersi 
piìi  permettere  che  la  casa  e  la  scuola  fossero  come  due  mondi 
separati  da  un  abisso  :  non  voleva  che  le  cure  della  istruzione 
si  riducessero  per  i  parenti  ad  una  semplice  partita  sul  mastro 
de'conti  :  né  concedeva  agli  istitutori  che  facessero  della  scuola 
una  specie  di  regno  indipendente  dalla  famiglia.  Queste  splen- 
dide aspirazioni,  che  parvero  forse  allora  i  sogni  d'un  uom  dab- 
bene-, non  morivano  sulle  sue  labbra.  Le  divinazioni  d'  un  illu- 
stFe  ingegno  ,  ed  era  di  questo  novero  il  professore  Giuseppe 
Pozzoue  che  a  voi  parlava  di  simile  tema,  non  furono  che  an- 
ticipazioni dell'avvenire.  La  causa  infatti  che  egli  trattava,  è  ora 
causa  vinta.  E  se  la  povera  mia  voce  può  quest'oggi  innalzarsi 
fra  sì  gentile  e  numeroso  convegno  ,  ciò  unicamente  procede 
dall'  essere  io  pure  uno  dei  tanti  padri  di  famiglia  ,  a  cui  è 
permesso  di  poter  dire  francamente  il  suo  pensiero  sul  modo 
con  cui  si  educa  in  questo  istituto  la  gioventù  al  vero  ed  al 
bene. 

«  E  qui  mi  sia  lecito  far  notare,  che  questa  onesta  libertà 
accordala  alle  famiglie,  noi  la  dobbiamo  alle  provvide  leggi  che 
reggono  fra  noi  gli  studj.  Neil'  ordinamento  dell'  istruzione  sì 
ebbe  1'  ottimo  pensiero  di  elevare  il  magistero  educativo  ad  un 
ufficio  d'ordine  pubblico.  Per  tutti  si  apersero  scuola,  e  con 
una  liberali'à  che  è  ancora  unica  in  Europa  ,  si  permise  tanto 
all'ultimo  come  al  primo  che  siede  nella  scala  sociale,  T  istru- 
zione intieramente  gratuita  ,  incominciando^dai  primi  insegna- 
menti elementari  e  progredendo  sino  a  quelli  che  abilitano 
all'esercizio    delle  più  nobili   professioni.    Nò  fu    impedito    per 


(i)  V.  Della  Educazione,  discorsi  letti  nell'Istituto  Rachel!.  —  Milano 
i8/j4j  ptesso  gli  Editori  dello  Spettatore  industriale. 
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questo,  che  le  famiglie  potessero  far  istruire  a  loro  scelta  i  prò- 
prj  figli  da  privati  educatori.  Solo  all'  unico  scopo  che  questi 
(lasserò  pubbliche  prove  di  capacita  e  ili  bontà  ,  si  sottoposero 
a  speciali  situi}  pedagogici,  ed  a  sperimenti  d' idoneità.  Offerto 
queste  sole  guarentigie,  si  permise  alle  famiglie  di  valersi  del- 
l' opera  de'  privati  maestri  ,  e  così  a  fianco  di  pubblici  istituti  , 
sorsero  istituzioni  private  con  semplici  disciplino  di  tutela.  I 
parenti  forniti  di  mezzi  trovarono  in  siffatti  stabilimenti  tutto 
il  bene  morale  che  si  ha  dalla  convivenza  e  dall'  esempio  ,  ed 
evitarono  così  tutti  i  pericoli  della  vita  unicamente  costretta  alle 
pareti  domestiche,  coli'  impotente  sussidio  di  precettori  isolati. 
«  Una  esperienza  di  trenta  o  più  anni ,  ha  provato  da  noi  la 
bontà  di  siffatte  istituzioni.  Cresciute  queste  sotto  il  duplice 
patrocinio  della  pubblica  autorità  ,  e  della  pubblica  opinione  , 
sono  ormai  salite  a  tal  credito ,  che  da  noi  traggono  a  vi- 
sitarle con  ammirazione  i  più  illustri  forestieri.  Essi  trovano 
felicemente  già  sciolto  da  noi  quel  vitale  problema  dell'  educa- 
zione di  scuola  e  di  famiglia,  che  nella  Francia  e  nell'Inghil- 
terra è  ancora  un  tema  di  agitatissima  disputazione.  Noi ,  loda- 
tori troppo  parchi  delle  nostre  istituzioni,  non  abbiamo  forse 
abbastanza  avvertito  a  questo  gran  fatto  della  presente  nostra 
civiltà.  Mentre  ammiriamo  ancora  per  cieca  tradizione  le  splen- 
dide istituzioni  straniere  ,  non  ci  siamo  peraneo  accorti  che  già 
le  abbiamo  raggiunte,  e  forse  vinte,  nella  leale  bontà  dei  me- 
todi e  degli  istitutori.  Nella  sola  Milano  sopra  220  scuole  d'a- 
gni maniera,  si  contano  i5q  istituzioni  private,  nelle  quali  da 
oltre  cinquemila  famiglie  agiate  fanno  educare  i  loro  figli  in 
ogni  ramo  di  sociale  coltura.  Questo  ci  prova  ,  o  signori  ,  che 
le  provvidenze  di  pubblica  tutela  state  qui  accolte,  hanno  per- 
messo alla  privata  educazione  tutto  quel  libero  sviluppo  che  ben 
meritava,  e  di  cui  era   capace  (1). 


(1)  Noi  dobbiamo  segnalare  un  altro  beneficio  di  queste  private  isti- 
tuzioni ed  è  clie  colla  pratica  sperienza  dei  metodi  e  degli  insegnamenti 
s.i  reqdono  i  giovani  maestri  attissimi  a  sostenere  in  seguilo  la  carriera  di 
professori  nei  pubblici  istituii. 
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«  Ora  ci  resta  a  vedere  con  quale  spirito  e  con  quali  con- 
vinzioni debbano  le  famiglie  sussidiar  V  opera  di  queste  scuole. 
Il  loro  concorso  ,  a  parer  nostro ,  deve  ridursi  a  trasfondere  ■ 
nelle  abitudini  della  scuola  1'  ordine  morale  della  vita  domestica 
e  della  vita  civile.  La  famiglia  è  rappresentata  dal  senno  pa- 
terno e  dall'  affetto  di  madre.  Facciamo  in  modo  che  queste  due 
vive  potenze  che  in  sé  racchiudono  i  germi  della  verità  e  della 
virtù,  agiscano  concordi  per  coadjuvare  all'opera  dei  maestri. 
1/  ingerenza  della  madre  ,  è  tutta  di  cuore  ;  quella  del  padre  f 
è  pressocchè  tutta  di  scienza.  Con  questi  due  ajuti,  il  maestro 
potrà  facilmente  raggiungere  il  duplice  suo  scopo  che  è  quello 
di  educare  e  di  istruire. 

«  Già  al  magistero  educativo  il  concorso  delle  madri  è  da 
più  anni  assicurato.  Le  madri  de' nostri  bimbi  appartengono  tutte 
a  quella  giovane  generazione  ,  che  potè  attingere  alle  nuove 
ìbnti  del  femminile  ammaestramento.  La  nostra  Milano  olire  il 
consolante  e  dirò  anche  l'unico  spettacolo  per  tutta  Italia,  di 
vedere  sei  mila  e  più  giovinette  che  frequentano  assidue  le  pub- 
bliche e  le  private  scuole.  Esse  vi  apprendono  gli  elementari 
erudimenti  ,  e  tutte  quelle  svariate  cognizioni  che  valgono  a 
formarle  a  suo  tempo  madri  sapienti  ed  operose.  E  la  schiera 
di  queste  madri  novelle  ,  è  ora  fatta  s\  numerosa,  che  se  per 
lo  passato  una  donna  assai  colta  ,  era  stimata  da  noi  un  mira- 
colo ,  ora  può  dirsi  una  rarità  di  eccezione,  una  femmina  idio- 
ta. Da  madri  così  coltivate ,  potevamo  a  buon  dritto  aspettarci 
ottime  educatrici  ,  e  queste  in  fatti  lo  sono. 

«  Or  fa  un  anno  l'illustre  Lambruschini  formulava  un  suo 
voto,  ed  era  quello  di  aver  finalmente  anche  in  Italia  delle  ma- 
dri madri,  o  per  esprimerci  più  tecnicamente,  di  aver  madri 
educatrici.  Questo  voto  per  noi  è  già  un  fatto  Chi  regge  gli 
istituti  di  istruzione,  ha  da  qualche  tempo  notat  >  che  gli  allievi 
giungono  alle  scuole  non  solo  più  lindi  nella  psrsona  ,  ma  più 
docili  e  più  gentili  nell'animo.  Chi  per  la  prim  »  volta  presenta 
un  fanciullo  alla  scuola  ,  è  quasi  sempre  una  madre.  Le  quo- 
tidiane lezioni  d'  ogni  alunno ,  innanzi   che  si  scolpiscano    nella 
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sua  mente  ,  passano  sulle  labbra  di  sua  madre.  Non  vi  ha  re- 
ligioso insegnamento  che  non  sia  dalla  madre  tradotto  al  suo 
figlio  in  quella  lingua  clic  il  padre  Girard  chiamò  giustamente 
materna,  perchè  gli  uomini  ancor  non  P  hanno.  Alle  scolastiche 
ammonizioni  che  far  si  devono  a  quegli  allievi  che  sviano  dalle 
buone  discipline  o  dallo  studio  ,  assiste  sempre  il  dolore  di  una 
madre.  Il  pianto  dirotto  di  un  bambino  che  espia  il  suo  fallo, 
si  confonde  spesso  colle  lagrime  di  sua  madre.  Le  gioje  insom- 
ma'ed  i  dolori  della  scuola,  sono  pur  gioje  materne,  o  mater- 
ne aillizioni.  E  mentre  vi  parliamo  ,  o  signori  ,  qui  troviamo 
adunate  quasi  a  festoso  convegno  ,  tutte  le  madri  di  questi  gio- 
vani alunni  :  col  giubilo  in  volto  e  con  una  viva  commozione 
nell'animo,  esse  pensano  ai  loro  parvoli  ,  e  pare  che  esultando 
ripetano  il  motto  di  quella  antica  matrona  ,  quando  mostrava 
all'amica  pe' suoi  più  preziosi  giojelli  i  figli,  che  ritornavano 
lieti   dalla  pubblica  scuola. 

<t  Con  questo  concorso  tutto  di  cuore,  non  è  a  dubitare  che 
l'opera  educativa  a  cui  deve  massimamente  ridursi  ogni  scola- 
stica disciplina ,  è  non  solo  dalle  madri  altamente  agevolala , 
ma  ,  diremo  anche   è  assicurata. 

«  E  a  queste  ottime  coadjutrlci  non  abbiam  dunque  a  por- 
gere altro  consiglio,  se  non  quello  cha  abbiano  a  seguire  sem- 
pre e  unicamente  gli  spontanei  impulsi  del  loro  animo  gentile. 
Esse  continuino  a  tener  viva  nei  loro  bimbi  la  fede  intima  del 
bene:  colla  pazienza  nell'opera,  gli  spronino  alla  costanza  nella 
fatica  :  col  morale  coraggio,  che  in  esse  è  un  nobile  istinto,  ten- 
gano pure  accesa  la  face  animatrice  della  speranza,  che  dà  tanta 
forza  ai  giovani  intelletti:  colla  nativa  bontà  de'  loro  modi,  rat- 
temprino  i  caratteri  troppo  esagitati  e  bollenti  :  offrano  in  una 
parola  l'esempio  vivo  della  virtù,  e  improntino  così  nei  loro 
figli  la  bellezza  del  loro  animo. 

«  E  giacche  ci  permettemmo  un  consiglio  ,  ne  sia  anche 
lecito  di  esprimere  un  desiderio  ,  ed  è,  che  le  madri  educatrici 
amino  i  loro  figli,  ma  non  gli  amino  troppo.  Usino  pure  la  de- 
bita indulgenza  alla  giovanile  fralezza,  ma  non  la  compatiscano 


9 

sempre,  e,  dìrem  quasi,  non  la  confortino.  Guai  se  un  figlio  si 
accorge  che  la  studiata  sua  lagrima  ,  è  occasione  di  un  troppo 
facile  compianto  1  egli  allora  moltiplica  i  falli,  e  finge  di  farsi 
martire  della  sua  slessa  fragilità.  Rotto  un  po'alla  volta  ogni  fre- 
no, egli  semina  di  dolori  la  vita  de' suoi  parenti.  Il  padre  ed  il 
maestro  diventano  per  lui  insopportabili ,  e  V  opera  educativa  mi- 
seramente si  disperde  fra  sconsigliate  carezze.  Le  madri  facciansi 
pure  le  arbitre  e  le  conciliatrici  quando  i  figli  lealmente  espia- 
no le  loro  colpe,  ma  non  interrompano  con  importuno  com- 
pianto l'opera  necessaria  della  scolastica  correzione.  Siano  pure 
gli  angeli  tutelari  de' figli  buoni,  ma  non  le  compiangitrici  de' 
scioperati.  Sospendano  per  un  momento  il  loro  sorriso,  quando 
tuona  la  voce  paterna  ,  e  riconducano  solamente  il  pentito  al- 
l'amplesso  del  perdono.  E  qui  finisce,  a  parer  nostro,  l' ajuto 
che  le  madri  prestar  possono  al  magistero  educativo.  Ora  vo- 
gliamo annunziare  alcune  povere  nostre  idee  sulla  parte  impor- 
tantissima che  debbono  avervi  i  padri  di   famiglia. 

«  Vi  ha  in  una  città  d'  Italia  una  scuola  che  ha  preso  il 
singoiar  titolo  di  scuola  dei  padri  di  famiglia  ,  perchè  i  padri 
stessi  ivi  si  fanno  alla  loro  volta  educatori  e  maestri.  Noi  non 
conosciamo  abbastanza  i  risultamenti  pratici  di  questa  scuola,  e 
dubitiamo  forte  che  ogni  padre  sia  alto  per  se  a  sostenere  sem- 
pre il  duplice  ufficio  di  educatore  e  di  istruttore.  L'ammae- 
strare è  una  scienza  ed  un'arte  che  non  può  esercitarsi  se  non 
dopo  forti  e  pazienti  studj ,  e  non  tutti  gli  intelletti,  non  tutti 
i  caratteri  hanno  la  perspicuità  dell'  ingegno,  e  la  serenità  del- 
l'animo,  che  vuoisi  per  istruire  proficuamente.  Noi  pertanto 
non  crediamo  che  possano  e  debbano  far  scuola  i  padri  stessi: 
questo  però  crediamo,  che  senza  il  paterno  concorso  si  avranno 
nelle  scuole  alunni  sagacemente  ammaestrali,  ma  non  perfetta- 
mente educati;  giacche  nella  educazione  vi  ha  un'  opera  tutta 
civile,  che  non  può  essere  prestata  se  non  da  chi  sostiene  le 
assidue  prove  a  cui  è  soggetta  la  dura  scuola  della  vita. 

«I  più  assennati  cultori  della  scienza  educativa ,  hanno  già 
su  tale  proposito  fallo  avvertire  ,   che  la  scuola    non  solo  deve 
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riflettere  l1  imagine  della  società  tal  quale  è,  ma  deve  svilup- 
parne e  maturarne  il  morale  progresso,  perchè  nella  scuola  non 
si  racchiude  tanto  il  passato,  quanto  si  preparano  le  aspettative 
dell'  avvenire.  Nella  scuola  diflatti  vive  e  si  agita  una  genera* 
zione  appena  nata,  che  non  può  come  i  vecchj  pensare  all'jeri, 
né  come  i  contemporanei  badare  all'oggi:  essa  ha  da  vivere  e 
da  pensare  per  1'  indomani.  La  scienaa  deve  per  ciò  essere  viva 
e  non   morta:  in   urrà   parola,  deve  farsi  divinalrice. 

nE  perchè  la  scuola  presenti  questo  prezioso  carattere,  fa 
duopo  che  i  padri  di  famiglia  opportunamente  vi  trasfondano 
tutti  gli  uffetti  e  tutti  i  pensieri  che  migliorano  il  mondo.  Né 
a  silìatto  concorso  ora  più  opponesi  l'indole  degli  scolastici  in- 
segnamenti. Essi  non  hanno  più  quella  veste  tutta  filologica,  e 
fors'  anche  tutta  claustrale,  che  serbar  dovettero  per  tulto  quel 
tempo  in  cui  la  dottrina  era  un  privilegio,  e  l'inscienza  era 
Y  abito  universale.  Gli  studj  ora  sono  multiformi  e  svariati. 
Tutte  le  facaltà  organiche,  intellettive  e  morali,  trovano  nelle 
scuole  un  simultaneo  ed  armonico  sviluppo.  La  salute  e  la  vi- 
goria del  corpo  ,  è  accuratamente  conservata  e  svolta  con  op- 
portuni esercizj  e  con  temperate  provvidenze  igieniche:  T  intel- 
letto mirabilmente  si  addestra  passando  dal  noto  all'  ignoto,  non 
tanto  con  eserciaj  di  parole,  quanto  di  idee;  e  più  che  a  ripe- 
tere e  a  compilare,  si  avvezza  a  pensare  e  a  ragionare:  l'animo, 
in  fine  ,  è  del  continuo  commosso  e  agitato  dall'  onnipossente 
spettacolo  del  bello  e  del  bene  ,  e  con  una  specie  di  estetico 
prestigio,  si  solleva   alle  più  sante   e  generose  aspirazioni. 

t*  Con  questo  felice  ordinamento  non  è  dunque  più  la  scuola 
un  mondo  a  sé,  ma  è  una  uobile  parte,  e  fors*1  anche  è  l'ideale 
compendio  del  mondo  vero.  A  cosiffatte  esercitazioni  di  pensiero 
e  d'  animo  ,  non  può  dunque  più  essere  profano  chi  vive  nella 
grande  società  ,  e  la  paterna  parola  può  esser  sempre  un  pre* 
zioso  commento  alla  lezione  del  maestro.  E  le  occasioni  a  questo 
proficuo  commento ,  vennero  da  chi  dirige  questo  istituto  op- 
portunamente apprestate  ,  allorché  colla  permissione  degli  stessi 
parenti,  prese  il  partito  di  far  condurre  i  suoi  alunni  là  dove  il 
bene  si  opera  e  dove  il  bello  si  ammira. 
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«  Da  una  nota  statami  all'uopo  favorita,  ho  trovato  cbe  per 
meglio   scolpire  nella    memoria    di  questi  allievi    le  impressioni 
monumentali  della    storia ,  che  il  De-Crisloforis  per  Milano ,  e 
T  Ambrosoli    per  tutta  Italia  scrisse  appositamente  per  essi ,  sì 
fecero  visitare  i  nostri  più  memorabili  tempj,  e  fra  questi  l'an- 
tichissima  Basilica  di  S.  Ambrogio,  e  le  abbazie  di  Chiaravalle 
e  di  Garignano  ove  gran  parte  si  accoglie  delle  nostre  glorie  e 
delle  nostre  sventure.  Fu  visitata  da  essi  la  Biblioteca  Ambro- 
siana, ricco  tesoro  della  cittadina  sapienza,  e  la  Specola  di  Brera 
ove  TOriani  e  il  Carlini  tanta  parte  illustrarono  degl'  ignoti  mon- 
di. Si  fecero  studiare  ad  uno  ad  uno  tutti   i  più  cospicui  monu- 
menti d'arte,  ed  i  pubblici  e  privali    musei.  Si  spiegarono  agli 
orti-botanici    le  latenti  meraviglie    della  natura    vegetale  ,  e  nei 
nuovi  laboratorj  del  gaz,  e  delle  porcellane,  e  negli  opifìcj  della 
seta  e  nelle  case  d'  industria  si  mostrò  come  il  lavoro  ovunque 
si  applichi  con  pubblica  utilità  ,  e  sempre  1'  opera  più  beneme- 
rita dell'  uomo.  Dal  mirabile  spettacolo  dell'  arte  si  trassero  gli 
alunni    ad  assistere  anche  allo  spettacolo    della  sapienza  che  si 
fa  diffonditrice    della  verità  ,  ed   a  quello     della    umanità  che  si 
redime  alla  virtù.  Alle  pubbliche  adunanze  che  si  tengono  dal-? 
1*  I.  B..  Istituto  delle  Scienze,  e  dall'Accademia  delle  Belle  Arti 
ed  a  quelle    delle  due  Società    d'  Incoraggiamento  ,    intervenne 
sempre    un  eletto  drappello   degli    allievi   più    adulti.  Essi  pure 
visitarono  ripetutamente  quelle  quattro  esordienti  istituzioni,  che 
ognuno  di  noi  ha  già    benedetto  di  cuore  e  che  sono  gli  Asili 
della  povera  Infanzia  ,    Y  Istituto  de'  poveri  Ciechi,  il  Ricovero 
de'  fanciulli  traviati,  e  quello  degli  Usciti  dal  Carcere.  A  questi 
ospizj  aperti  dalla  carità  cittadina    deposero  gli  allievi  continue 
elargizioni    si  in  denaro,  che  in   libri,  e  reduci    alla    scuola  ed 
alla  casa,  si  fecero  i  nuovi  apostoli  di  quelle  opere  sante. 

«  Simili  peregrinazioni,  o  sigt'oii,  ci  mostrano  che  la  scuola 
non  è  più  chiusa  fra  squallide  pareti ,  ma  a  modo  dell'  antico 
uso  di  Atene  vuol  passeggiare  per  le  vie  e  pei  circhi  a  chiedere 
dappertutto  la  operosità  e  la  sapienza.  Accompagniamoci  anche 
noi  a  questo  educativo  peregrinare,  ed  ajutiamo  i  maestri  a  far 
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amare  ed  apprezzare  degnamente  dai  nostri  figli  le  onere  pih  bello 
ili  Dio  e  degli  uomini.  Qui  è  dove  la  cooperazione  dei  padri  di 
famìglia  non  e  più  un  sussidio  ,  ma  e  un  dovere.  Noi  abbiamo 
un  urgente  bisogno  di  far  conoscere  a'  figli  nostri,  che  nel  tempo 
e  nel  paese  in  cui  viviamo  non  è  più  permesso  di  poltrire  al- 
l'ombra di  estinte  glorie.  Ormai  tutte  le  colte  nazioni  si  inol- 
trano nelle  vie  loro  segnate  dalla  Provvidenza  e  si  migliorano  fra 
il  penoso  travaglio  dell'opera  e  del  pensiero.  La  nuova  genera- 
zione si  va  dappertutto  rendendo  degna  del  secolo  che  vuole  e  sa 
essere  serio  e  positivo;  del  secolo  che  chiede  ad  ogni  uomo  il 
frutto  della  sua  opera  e  non  si  appaga  all'istantaneo  bagliore  di 
splendide  nullità.  Anche  i  figli  che  ne  crescono  intorno,  noi  dob- 
biamo farli  degni  di  sì  nobili  destini;  dobbiamo  sollevarli  all'altezza 
di  una  civiltà  che  non  più  lenta  cammina,  ma  rapida  incede  come 
la  folgore.  Questo  fervido  bisogno  di  emulare  il  perfezionamento  che 
da  ogni  parte  giganteggia  e,  per  così  dire,  ci  preme,  lo  vediamo 
già  svolgersi  in  questa  nostra  Milano  in  un  modo  che  a  noi  pare 
maraviglioso.  Da  due  anni  in  poi,  non  una,  ma  tre  riunioni  di 
dotti  si  raccolsero  per  scambiarsi  mutuamente  i  loro  sludj  e  far 
comuni  le  scientifiche  esplorazioni  :  una  benemerita  Società  aperse 
alla  classe  operaja  studj  gratuiti  per  ogni  utile  disciplina;  il  Mu- 
nicipio dischiuse  il  suo  Museo  per  farvi  tenere  un  corso  pub- 
blico di  naturale  filosofia;  e  chi  saviamente  dirige  le  nostre  Tec- 
niche scuole,  si  profferse  egli  stesso  a  far  popolari  le  cognizioni, 
metallurgiche  e  quelle  sul  vapore,  perchè  più  non  fossero  il  pri- 
vilegio di  alcuni  rari  sapienti.  Questa  gara  generosa  di  studj  e 
di  studiosi,  ci  prova,  o  signori,  che  la  società  nostra  ha  più 
bisogno  di  scuole  che  di  spettacoli.  Essa  si  accorse  che  è  venuto 
il  tempo  in  cui  la  scienza  deve  essere  per  tutti  il  pane  della  vita. 
Spezziamo  adunque  anche  noi  questo  cibo  dell'intelletto  ai  figli 
nostri:  apriamo  ai  maestri  le  nostre  officine,  le  nostre  bibliote- 
che, le  gallerie  ,  le  case  nostre  ,  perchè  possano  trovar  dovun- 
que occasioni  ed  oggetti  che  porgano  quella  istruzione  che  non 
muore  sul  banco  della  scuola,  ma  si  feconda  nella  vita  sociale* 
«  Questa  triplice  colleganza  fra  la  famiglia,  la  società  e  la 
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scuola,  è  l'ultimo  risultamento  di  una   buona  convivenza  civile: 
essa  dà  al  mondo  de'  cittadini  e  non  de'  begli   spiriti  :  crea  uo- 
mini utili  e  non    de'  farnetici   fantasticanti.    Il  fruito  di  questa 
felice    alleanza  già  lo  vedemmo   in  qualche    parte    raggiunto  in 
questa  medesima  scuola.  Da  alcuni  di   questi   alunni  fu    talmente 
sentita  V  importanza  di  rendersi  presto  proficui ,  che  si  diedero 
di  tutto  cuore  agli  studj  più  severi  ,   e    in  quella  età  turbinosa 
in  cui  gli  altri  giovani  ancor  trasognano  o  dissennano,  essi  qui 
tornarono  precettori  e  maestri  dei  succeduti  loro  compagni.  Altri 
si  consacrarono  alle  professioni   liberali,  e  furono  fra  i  primi  a 
dar  saggi  mirabili  del  loro  forte  sapere.  Altri  di  più  agiate  for- 
tune, invece  di  sciupare  la  vita  in  miserie  che   non  hanno  nep- 
pure un  nome,  si  diedero  a  coltivare  i  più   geniali  studj;  e  chi 
alle  arti  figurative,  e  chi  all'arte  della  parola  poetica,  e  chi  alle 
pazienti  esplorazioni  della  geologia,  della  chimica  e  della  numis- 
matica, coucessero  tutto  il  loro  tempo,  e  si  videro  ben  presto  mae- 
stri di  coloro  che  sanno.  Noi  citammo  questi  fatti  all'unico  scopo 
di  confortare  noi  stessi  a  quest'  opera  miglioratrice  della  privata 
educazione.  Avvalorati  da  siffatta  sperienza,  ben  possiamo  aspet- 
tarci da  chi  divide  con   noi  que'  paterni  uffici,  che  a  ragione  fu- 
ron  detti  la  consolazione  e  lo  sgomento  di  tutta  la  vita,  un  con- 
corso   che  non   può  costare  che    un    tenue    sagrificio.    Non    at- 
tendiamo il   momento  dell'  ultima     nostra   dipartita  per  benedire 
i  nostri  figli ,  ma  benediciamoli    adesso    col    secondo  battesimo 
della  istruzione.  Assecondiamo  i  maestri  nell'  ardua  loro  opera, 
e  diamo  un'impronta  altamente   sociale  al  magistero    educativo. 
Non  istacchiamoci  soprattutto  dai   nostri  figli  :   viviamo  con  essi 
e  per  essi,  e  facciamo  almeno  conoscere,  che  chi   ebbe  da  Dio 
la  dignità  di  padre,  sa  conservarla,  non  alienarla. 

«  Cosi  adoperando,  noi  risponderemo  lealmente  a  chi  nel 
conferire  a'  genitori  la  podestà  educativa  ,  ha  riconosciuto  che 
in  essa  riposa  il  bene  massimo  della  famiglia  e  dello  Stato.  » 
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ì)i  cotant'opra  andrà   certo  la   fama 
Fin   dove  giunge  la   divina   luce. 

Omero,   traci,   del   Monti. 
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lovelli  allori!....  contro   invitti  brandi 
Forza  non  avvi  che   resister  possa, 
Novelli  allori  !  Deh  levate  un  canto 
A  quel   Dio,  che  dal  ciel   tutto  governa 
Che  da  lui  pende  dell'Italia  il   fato: 
E   a   voi,   valide  schiere,   un   lauro   etorno 
Incoroni   la   fronte:   e   l'opre  vostre, 
Opre  di   Marte,   nella  mente  rechi 
Ogni  popolo  impresse,  e  onor  vi  renda. 
E  sangue  di  Quiriti,  che  ne  le  vene 
Vi  scorre,  o  prodi;   di  quell'alto  impero, 
Dell'universo  domatore,   il  germe 
Spento  non  è;  vivo  germoglia.   Al   primo 
Squillo  di  tromba,  che  vi  scosse  all'armi, 
Impavidi  sorgeste  e  come   fulmine 
Sugli   insubrici  campi,   da  nemico 
Piede  calcati,   vi  scagliaste.   Il   rombo 
Degli   ignivomi  bronzi,  e  i  minacciosi 
Lampi  di   mille  acciari,   il   vostro  corso 
Non  rallentar;  ma  di   Mone  al  pari, 
Che  piagato  da  strai   vie   più   s'accendo 


Voi  della  pugna  nel  più  Forte  i  petti 

Gittaste,  aneli  d'incontrar  vittoria, 

0  là  sul  campo  dell' onor  la  morie. 

Rompere  l'oste  sollevando  il   grido 

«    Avanti,   avanti   la   vittoria   è   nostra,    » 

Qual  v'ha  più  fiera  voluttade?  Or  l'onta 

E   vendicata   di  Novara;  additi 

Lo  straniero  il   terren ,  che   tanti   forti 

Vinti  allora  premean,  —  non  sempre  ai  grandi 

Propizio  è   il   fato,  —  or  le  memorie  ingrate 

Vostra   virtù   d'eterno  oblio  ricopre. 

Tu  che  rigata  di  Teutonio  sangue 

Scorrere  l'onda  tua,  Mincio,   vedesti, 

E  ne'  profondi   gorghi   armi  ed  armati 

Urti  e  travolvi  eterno  monumento 

Sarai   di   gloria  alle  venture  genti. 

Tu,  quando  alle  tue  sponde  il   passeggiero 

Verrà  solingo  a  respirar  quest'aura, 

Che  da  te  si  diffonde,   alla  sua  mente 

Richiamerai   l'avventuroso  giorno, 

In  cui  le  franche  e  l'itale  falangi 

Fer  sì  lodato  di   valor  periglio. 

E   in  suo   pensier  vedrà  Fartiglier  bruno 

Incurvarsi  sul  bronzo,   e  mentre  il  fante 

E  il  cavalier  con   lancia  e  con  mosche! lo 

Colpi   a   colpi  risponde,  egli   tonando 

Mandar  le  schiere  come  polve  al   vento. 

Ona  il   pie-veloce  bersaglier  coli' occhio 

Di  lince  guata  impaziente  il  loco 

A   lui   propizio,   e  ratto  qual  baleno 

Con  meditati   inganni  fra  la  mischia 

Si   gitta,   uccide,  e  i  colpi  sfugge  avversi. 

Là   il   polveroso  corridor  fumante 


Fiuta  da  lungi  la  battaglia,   e  sbuffa, 
Sbalza,  s'impenna,  il  crin  sulla  superba 
Cervice  scuote,  e  scava  il  suol  coli' ugna, 
Teso  l'orecchio  al   desiato  squillo. 
Tu  là,  Vittorio,   fra   la   polve  e  il  denso 
Fumo,  ed  il  fischio  de  l'orribil  piombo 
Stavi  in  mezzo  alla  pugna  e  colla  voce, 
Impavido,  e  col  brando  i  figli  tuoi 
All'orrendo  di   Pallade  travaglio 
Animavi;  e  scioglievi  il  giuramento 
Che  del   tuo  Grande  Genitor  sull'ara 
Un  dì  facesti  ;  egli  dal  ciel  contempla 
L'aspro  conflitto,   le  nemiche  schiere 
In  fuga   volte,  e  il  tuo  valor;  di   gioia 
Folgoreggiando  il  suo  beato  spirto 

Vi  benedice  e  vi  protegge,  o  prodi 

Tu  Franco  Duce,  tu  novello  Augusto 
Che  a  versar  vieni  per  l'Ausonia  terra 
II  nobil  sangue,   nella  folta  mischia 
Eri,   e  l'invitte  tue  legion  plaudivi 
E  confortavi:   e  se  ti  scese  al  cuore 
Una  voce  potente,  a  trar  da  morte 
Questa  gente  d'eroi,  certo  compiesti 
Un'immortale  impresa,  e  dimostrasti 
Che  ti  son  care  l'opre  onde  rifulge 
Il  giusto  e  il  retto,   e  a  nuova  vita  sorta 
Italia  tutta   a  te  prepara  un  lauro. 
E  quando  il  tempo  volgerà  nel  nulla 
Fin  le  ruine,  del  tuo  nome  il   vanto 
Echeggerà  nell' aer  vuoto  ancora, 
E  vincerà  de'  secoli  la  possa. 
Esulta  Italia:  alla  tedesea  rabbia 
Alfìn    sei  tolta,   le  tue  scisse  membra 


Or  dei   rinvigorire  ;  e  sotto   il  solo 
Vessillo  tricolor,  che  all' mira  lieto 
Sventola,  tutti  i  figli  tuoi  raccorre, 
Ed   in    un  patto  d'amistà  congiunti 
E  di  fede  e  di  zelo,  a  tutta  Europa 
Mostrar,  che  Italia  a  libertà  redenta 
Serba   le  doti  de'  suoi   padri   intatte. 


10  luglio   1859. 
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